
Un cordiale saluto a tutte le autorità presenti, civili, militari e 

religiose. Un caro saluto a tutti i cittadini veronesi.  

Credetemi, oggi avrei voluto scrivere un intervento improntato ad 

una visione positiva del futuro, all’ottimismo. Invece mi accingo a 

pronunciare il mio breve intervento con uno stato d’animo diviso tra 

sentimenti contrastanti: emozione, senso di responsabilità da un lato, 

imbarazzo, senso di impotenza dall’altro. Emozione, innanzitutto, 

perché è la prima volta che mi viene offerto l’onore di parlare davanti 

a questo importante monumento: un enorme nodo di filo spinato, 

ossia la rappresentazione plastica, terribile, atroce della Shoah e di 

tutte le diverse forme di deportazione subite da uomini e donne 

durante la Seconda guerra mondiale. Emozione, perché questo 

grande nodo contiene in sé i racconti delle vite, dei patimenti, dei 

drammi dei veronesi scomparsi nel gorgo dei campi di sterminio, 

raccoglie dunque la complessità delle esistenze dei nostri 

concittadini, non è semplicemente un grande pezzo di bronzo 

lavorato e collocato in uno spazio. In altri termini: il monumento 

vive, ci parla attraverso le voci perdute di quelle persone; basta 

soltanto volerlo ascoltare. 

Ci racconta che in un tempo non molto lontano nella civilissima 

Europa divampò il contagio dell’antisemitismo. Tutto degenerò nel 

1933, quando il nazismo andò al potere in Germania, ma il virus 

circolava da tempo nel continente, da est a ovest, le comunità 

ebraiche venivano di tanto in tanto colpite da feroci esplosioni di 

violenza. I pogrom.  

Il nazismo trasformò l’odio contro gli ebrei in un punto qualificante 

del proprio programma politico. Ma, attenzione, non si trattò di una 

degenerazione fanatica di pochi estremisti. Centinaia di migliaia di 

ottimi padri e madri di famiglia aderirono con zelo alla campagna di 

distruzione dell’ebraismo. La soluzione finale poté avviarsi anche 

grazie alla volenterosa collaborazione di tanti cittadini tedeschi, 

uomini e donne che continuarono a sorridere, a vivere, come se si 

trovassero in piena normalità, a giocare con i propri figli, mentre 



erano ingranaggi fondamentali di un diabolico meccanismo di 

distruzione di massa. 

Poi il virus dilagò. L’Italia prima di tutto la quale, diciamolo fuor di 

metafora, non fu affatto contagiata dalla Germania poiché arrivò ad 

elaborare il proprio razzismo di stato del tutto autonomamente. 

Perseguitò i diritti dei propri cittadini di religione ebraica a partire 

dal 1938 e poi, dopo il 1943, ne perseguitò le vite. Articolo 7 della 

carta di Verona: “Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. 

Durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica”. Questo 

documento è stato approvato a poche centinaia di metri da qui.  

Ma il monumento, consentitemi, non ci parla solo di questo. A noi 

italiani, in particolare, a noi veronesi, vuole raccontarci anche molto 

altro. I vent’anni di regime, la dittatura totalitaria, la cancellazione 

delle opposizioni politiche, prima, la persecuzione e la deportazione 

degli antifascisti, dei partigiani, degli ebrei poi. La prigionia dei 

militari che dissero no alla Repubblica sociale. Ancora una volta 

corre l’obbligo di ricordare a tutti che all’epilogo finale non si arrivò 

per caso: il fascismo impose fin dall’inizio della propria esistenza una 

classificazione binaria degli italiani: tracciò un confine netto tra il noi 

e il loro, noi, la comunità nazionale e loro, quelli che alla comunità 

non appartengono. E chi non appartiene alla comunità nazionale è 

un nemico, non ha diritto di cittadinanza. Questi nemici dello Stato 

però erano semplicemente nemici del fascismo che si era fatto Stato 

e che pretendeva di riassumere in sé lo Stato. È questo il fondamento 

del totalitarismo. Nel corso dei suoi vent’anni di vita il fascismo cercò 

costantemente di inventare un nemico interno o esterno contro cui 

agitare gli animi degli italiani.  

 

Ma l’inferno dei campi di sterminio, come ha scritto un 

sopravvissuto, l’ebreo ungherese Imre Kertész, premio Nobel per la 

letteratura nel 2002, «non costituisce solo la singolare e sconcertante, 

incomprensibile storia di un paio di generazioni, ma anche una 

possibilità dell’uomo in generale». «Per questo - ha sottolineato il 



Presidente Sergio Mattarella nel suo ultimo discorso in occasione del 

Giorno della Memoria - né oggi né mai in futuro, nessuno può 

sottrarsi dal peso che la Shoah colloca sulle spalle dell’umanità e 

dalle conseguenti responsabilità per il tempo presente e per 

l’avvenire. Auschwitz – e noi aggiungiamo tutti gli altri campi di 

sterminio e di concentramento - ci ricorda, ci insegna ogni giorno di 

quali orrori può essere capace l’uomo, anche il più istruito e 

apparentemente civilizzato, se si lascia catturare dall’odio, dal 

fanatismo, da teorie aberranti». 

 

Per superare le enormi tragedie che insanguinarono il mondo nel 

corso della Seconda guerra mondiale, per superare le 

contrapposizioni nazionalistiche alimentate dai fascismi, un gruppo 

di uomini e di donne con una visione nuova e rivoluzionaria del 

futuro alimentarono, per tutti noi, una svolta decisiva nei rapporti 

internazionali. E qui, cari amici, arriviamo all’imbarazzo di cui vi 

parlavo all’inizio di questo mio intervento. Al senso di smarrimento 

e di impotenza che provo ogni volta che leggo i testi scritti in quella 

stagione di potente e visionaria rinascita. Come ad esempio il testo 

del preambolo allo Statuto delle Nazioni Unite, approvato il 26 

giugno 1945. Dice:  

 

«Noi, popoli delle Nazioni Unite, decisi a salvare le future 

generazioni dal flagello della guerra, che per due volte nel corso di 

questa generazione ha portato indicibili afflizioni all’umanità, a 

riaffermare la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e 

nel valore della persona umana, nella eguaglianza dei diritti degli 

uomini e delle donne e delle nazioni grande e piccole, a creare le 

condizioni in cui la giustizia ed il rispetto degli obblighi derivanti dai 

trattati e dalle altre fonti del diritto internazionale possano essere 

mantenuti, a promuovere il progresso sociale ed un più elevato 

tenore di vita in una più ampia libertà, e per tali fini a praticare la 

tolleranza ed a vivere in pace l’uno con l’altro in rapporti di buon 



vicinato, ad unire le nostre forze per mantenere la pace e la sicurezza 

internazionale, ad assicurare, mediante l’accettazione di principi e 

l’istituzione di sistemi, che la forza delle armi non sarà usata, salvo 

che nell’interesse comune, […]».     

 

Oppure quando leggo il preambolo della dichiarazione universale 

dei diritti umani approvata dall’assemblea generale dell’ONU il 10 

dicembre 1948: 

 

«Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i 

membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, 

costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel 

mondo; Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti 

umani hanno portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza 

dell’umanità, e che l’avvento di un mondo in cui gli esseri umani 

godano della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e 

dal bisogno è stato proclamato come la più alta aspirazione 

dell’uomo; Considerato che è indispensabile che i diritti umani siano 

protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare che l’uomo sia 

costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro la 

tirannia e l’oppressione; […] Considerato che i popoli delle Nazioni 

Unite hanno riaffermato nello Statuto la loro fede nei diritti umani 

fondamentali, nella dignità e nel valore della persona umana, 

nell’uguaglianza dei diritti dell’uomo e della donna, ed hanno deciso 

di promuovere il progresso sociale e un miglior tenore di vita in una 

maggiore libertà; […]L’Assemblea Generale proclama la presente 

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani come ideale comune da 

raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni […]». 

 

O ancora, l’imbarazzo che provo quando leggo il preambolo della 

Carta europea dei diritti fondamentali, approvata nel 2000:  

 



«I popoli europei nel creare tra loro un’unione sempre più stretta 

hanno deciso di condividere un futuro di pace fondato su valori 

comuni. Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, 

l’Unione si fonda sui valori indivisibili e universali di dignità umana, 

di libertà, di uguaglianza e di solidarietà; l’Unione si basa sui principi 

di democrazia e dello stato di diritto. […]». 

 

In tutti questi documenti, ma se ne potrebbero citare anche molti 

altri, emerge con forza l’idea che il genere umano, dopo aver toccato 

il punto più basso della propria esistenza, doveva cooperare per dare 

inizio ad un’epoca di sviluppo e di coesistenza pacifica. Ma questo 

non è accaduto. Nel giro di pochi anni, anzi pochi mesi, ancora 

guerre, discriminazioni, nazionalismi feroci, fanatismo politico, 

fanatismo religioso, razzismo e antisemitismo. Altre deportazioni, 

ancora il filo spinato. Perdonatemi, non voglio darvi l’idea di 

mescolare tutto in un gran calderone. Da storico so benissimo che 

esistono differenze profonde tra i diversi fenomeni storici, 

distinzioni che è opportuno fare, cronologie differenti, 

classificazioni, aggressori e aggrediti. Ma questo grande pezzo di 

bronzo, oggi, così come tutti i giorni, non penso sia interessato a 

queste distinzioni. Perché esso ci parla dei visi emaciati che al di là 

del filo spinato ci guardano e ci interrogano, ci parla dei corpi 

denutriti, svuotati da dentro, delle vite spezzate. Credo ci parli di ciò 

che è stato ma anche di ciò che continua ad essere, della nostra 

assuefazione al dolore degli altri e della nostra incapacità di porre 

fine alla spirale delle violenze.   

Concludo questo mio intervento riprendendo le parole di Piero 

Calamandrei. Le scrisse a proposito delle celebrazioni in ricordo 

della Resistenza ma a mio avviso possono essere usate anche in 

questa occasione. «In queste celebrazioni – scrisse Calamandrei – noi 

ci illudiamo di essere qui, vivi, che celebriamo i morti. E non ci 

accorgiamo che sono loro, i morti, che ci convocano qui, come 

dinanzi ad un tribunale invisibile, a render conto di quello che in 



questi anni possiamo aver fatto per non essere indegni di loro, noi 

vivi». Se questo tribunale esiste davvero, oggi, come ieri, siamo tutti 

colpevoli. 
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